
PARTE SPECIALE – Delitti contro il patrimonio culturale ai sensi dell’art. 

25 septiesdecies del D.Lgs. 231/2001  

L’articolo 25 septiesdecies del D.Lgs. 231/2001, rubricato “Delitti contro il patrimonio culturale” è stato 

introdotto nel D.Lgs. 231/01 dalla Legge 22/2022 recante “Disposizioni in materia di reati contro il patrimonio 

culturale”, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 68 del 22 marzo 20221.  

L’art. 25 septiesdecies del D.Lgs. 231/2001, nella sua vigente formulazione, così recita: 

1. In relazione alla commissione del delitto previsto dall’articolo 518 novies del codice penale, si applica 

all’ente la sanzione pecuniaria da cento a quattrocento quote. 

 

2. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518 ter, 518 decies e 518 undecies del codice 

penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote. 

 

3. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518 duodecies e 518 quaterdecies del codice 

penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da trecento a settecento quote. 

 

4. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518 bis, 518 quater e 518 octies del codice 

penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a novecento quote. 

 

5. Nel caso di condanna per i delitti di cui ai commi da 1 a 4, si applicano all’ente le sanzioni interdittive 

previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

Segue la lettera degli articoli del Codice Penale che vengono in rilievo, accompagnata da una sintetica 

illustrazione del reato. 

Art. 518 bis c.p. Furto di beni culturali 

Chiunque si impossessa di un bene culturale mobile altrui, sottraendolo a chi lo detiene, al fine di trarne 

profitto, per sé o per altri, o si impossessa di beni culturali appartenenti allo Stato, in quanto rinvenuti nel 

sottosuolo o nei fondali marini, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 927 a euro 

1.500. 

La pena è della reclusione da quattro a dieci anni e della multa da euro 927 a euro 2.000 se il reato è aggravato 

da una o più delle circostanze previste nel primo comma dell'articolo 625 o se il furto di beni culturali 

appartenenti allo Stato, in quanto rinvenuti nel sottosuolo o nei fondali marini, è commesso da chi abbia 

ottenuto la concessione di ricerca prevista dalla legge.  

La condotta consiste nell’impossessamento di un bene culturale altrui, sottraendolo a chi lo detiene, con la 

finalità di trarne un profitto per sé o per altri. L’ambito oggettivo di applicazione della disposizione è stato 

esteso anche all’impossessamento di beni culturali appartenenti allo Stato, in quanto rinvenuti nel sottosuolo 

o nei fondali marini. 

La norma punisce il furto di beni culturali con la reclusione da 2 a 6 anni e con la multa da 927 a 1.500 euro. 

In presenza di circostanze aggravanti, quali quelle già individuate dal codice penale per il reato di furto o dal 

Codice dei beni culturali (quando i beni rubati appartengono allo Stato o il fatto è commesso da chi abbia 

 
1 La Legge 22/2022 ha l’obiettivo di rafforzare gli strumenti di tutela del patrimonio culturale, con particolare riferimento ai beni mobili, attraverso 
l'introduzione nel codice penale di nuove fattispecie di reato prima presenti unicamente nel Codice dei beni culturali (artt. 168 e ss. del D.Lgs. 42/2004) 
e l'inserimento di alcuni delitti contro il patrimonio culturale tra i reati presupposto della responsabilità amministrativa degli enti. 



ottenuto una concessione di ricerca, ex art. 176), la pena della reclusione va da 4 a 10 anni e la multa da euro 

927 a 2.000 euro. 

Art. 518 ter c.p. Appropriazione indebita di beni culturali  

Chiunque, per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, si appropria di un bene culturale altrui di cui abbia, 

a qualsiasi titolo, il possesso è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 516 a 

euro 1.500. 

Se il fatto è commesso su cose possedute a titolo di deposito necessario, la pena è aumentata. 

L’art. 518 ter c.p. punisce l’appropriazione indebita di beni culturali con la reclusione da 1 a 4 anni e con la 

multa da 516 a 1.500 euro.  

Con questa fattispecie si punisce chiunque, per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, si appropria di 

un bene culturale altrui di cui abbia, a qualsiasi titolo, il possesso.  

Il delitto è aggravato se il possesso dei beni è a titolo di deposito necessario. Si tratta di un nuovo delitto; la 

disposizione riproduce, aumentando la pena, la fattispecie di appropriazione indebita di cui all’articolo 646 

del codice penale. 

Art. 518 quater c.p. Ricettazione di beni culturali 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od 

occulta beni culturali provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farli acquistare, 

ricevere od occultare, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni e con la multa da euro 1.032 a euro 

15.000. 

La pena è aumentata quando il fatto riguarda beni culturali provenienti dai delitti di rapina aggravata ai sensi 

dell'articolo 628, terzo comma, e di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 629, secondo comma. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui i beni culturali 

provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca una condizione di procedibilità riferita 

a tale delitto.  

L’articolo in esame punisce la ricettazione di beni culturali con la reclusione da 4 a 10 anni e con la multa da 

euro 1.032 a euro 15.000.  

La pena è aumentata quando il fatto riguarda beni culturali provenienti da delitti di rapina aggravata e di 

estorsione.  

La disposizione prevede inoltre che il delitto trovi applicazione anche quando l’autore del delitto da cui i beni 

culturali provengono non è imputabile o non è punibile, ovvero quando manca una condizione di 

procedibilità. 

Art. 518 octies c.p. Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali 

Chiunque forma, in tutto o in parte, una scrittura privata falsa o, in tutto o in parte, altera, distrugge, sopprime 

od occulta una scrittura privata vera, in relazione a beni culturali mobili, al fine di farne apparire lecita la 

provenienza, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

Chiunque fa uso della scrittura privata di cui al primo comma, senza aver concorso nella sua formazione o 

alterazione, è punito con la reclusione da otto mesi a due anni e otto mesi. 

La disposizione punisce la condotta di colui che forma una scrittura privata falsa o altera sopprime o occulta 

una scrittura vera in relazione a beni culturali mobili, al fine di farne apparire lecita la provenienza. Si tratta 



di una norma innovativa nel nostro ordinamento, mutuata da una disposizione della Convenzione di Nicosia 

(art. 9)2. 

Si evidenzia che mentre l’art. 485 c.p. è stato abrogato e ricondotto ad illecito civile, la disposizione dell’art. 

518 octies c.p. fa rivivere il falso in scrittura privata relativa a beni culturali, anche qui con la stessa tecnica 

per la quale l’oggetto del reato, anzi il contenuto di una scrittura – e quindi non la condotta – viene assunta 

come violazione penale. 

È richiesto inoltre il dolo specifico giacché occorre che la scrittura sia falsificata per far apparire lecita la 

provenienza del bene, previsione che appare pleonastica dal momento che è evidente che il falso in sé è 

finalizzato a rendere lecita la provenienza del bene da mettere in circolazione 

Il comma 2 dell’articolo in esame punisce con la pena della reclusione da 8 mesi a due anni e 8 mesi chiunque 

fa uso della scrittura privata di cui al comma precedente senza aver concorso nella sua formazione o 

alterazione.  

Art. 518 nonies c.p. Violazioni in materia di alienazione di beni culturali 

È punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da euro 2.000 a euro 80.000: 

1) chiunque, senza la prescritta autorizzazione, aliena o immette sul mercato beni culturali; 

2) chiunque, essendovi tenuto, non presenta, nel termine di trenta giorni, la denuncia degli atti di 

trasferimento della proprietà o della detenzione di beni culturali; 

3) l'alienante di un bene culturale soggetto a prelazione che effettua la consegna della cosa in pendenza del 

termine di sessanta giorni dalla data di ricezione della denuncia di trasferimento. 

L’articolo in esame punisce le violazioni in materia di alienazione di beni culturali con la reclusione da sei mesi 

a 2 anni e la multa da 2.000 a 80.000 euro. La Legge 22/2022 sposta nel codice penale, innalzandone la pena, 

l’attuale fattispecie contenuta nell’articolo 173 del Codice dei beni culturali. 

Art. 518 decies c.p. Importazione illecita di beni culturali 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati previsti dagli articoli 518-quater, 518-quinquies, 518-sexies e 

518-septies, importa beni culturali provenienti da delitto ovvero rinvenuti a seguito di ricerche svolte senza 

autorizzazione, ove prevista dall'ordinamento dello Stato in cui il rinvenimento ha avuto luogo, ovvero 

esportati da un altro Stato in violazione della legge in materia di protezione del patrimonio culturale di quello 

Stato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 258 a euro 5.165. 

L’articolo in esame punisce con la reclusione da 2 a 6 anni o con la multa da 258 a 5.165 euro l’importazione 

illecita di beni culturali. 

Art. 518 undecies c.p. Uscita o esportazione illecite di beni culturali 

Chiunque trasferisce all'estero beni culturali, cose di interesse artistico, storico, archeologico, 

etnoantropologico, bibliografico, documentale o archivistico o altre cose oggetto di specifiche disposizioni di 

tutela ai sensi della normativa sui beni culturali, senza attestato di libera circolazione o licenza di 

esportazione, è punito con la reclusione da due a otto anni e con la multa fino a euro 80.000. 

 
2 La Convenzione del Consiglio d’Europa sulle infrazioni relative ai beni culturali, stipulata a Nicosia il 19 maggio 2017 e non ancora entrata in vigore 

per il mancato raggiungimento del prescritto numero di ratifiche, si propone di prevenire e combattere la distruzione intenzionale, il danno e la tratta 

dei beni culturali, rafforzando l’effettività e la capacità di risposta del sistema di giustizia penale rispetto ai reati riguardanti i beni culturali, facilitando 

la cooperazione internazionale sul tema, e prevedendo misure preventive, sia a livello nazionale che internazionale. L’articolo 9 della Convenzione 

prevede, in particolare, l’obbligo di rendere reato la riproduzione di documenti falsi e la manomissione di documenti relativi ai beni culturali mobili, 

qualora tali azioni abbiano come scopo quello di nascondere la provenienza illecita del bene 



La pena prevista al primo comma si applica altresì nei confronti di chiunque non fa rientrare nel territorio 

nazionale, alla scadenza del termine, beni culturali, cose di interesse artistico, storico, archeologico, 

etnoantropologico, bibliografico, documentale o archivistico o altre cose oggetto di specifiche disposizioni di 

tutela ai sensi della normativa sui beni culturali, per i quali siano state autorizzate l'uscita o l'esportazione 

temporanee, nonché nei confronti di chiunque rende dichiarazioni mendaci al fine di comprovare al 

competente ufficio di esportazione, ai sensi di legge, la non assoggettabilità di cose di interesse culturale ad 

autorizzazione all'uscita dal territorio nazionale. 

L’art. 518 undecies punisce con la pena della reclusione da due a 8 anni o con la multa fino a euro 80.000 

chiunque trasferisca all’estero beni culturali, cose di interesse artistico, storico, archeologico, 

etnoantropologico, bibliografico, documentale o archivistico o altre cose oggetto di specifiche disposizioni di 

tutela ai sensi della normativa sui beni culturali, senza attestato di libera circolazione o licenza di 

esportazione. La medesima pena si applica anche nei confronti di chiunque non fa rientrare nel territorio 

nazionale i suddetti beni usciti o esportati legalmente in via temporanea. 

La Commissione di giustizia ha soppresso l’ultimo comma dell’articolo 518-undecies, che prevedeva pene 

accessorie nel caso in cui il fatto sia commesso da chi esercita attività di vendita al pubblico o di esportazione 

al fine di commercio. 

Art. 518 duodecies c.p. Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso 

illecito di beni culturali o paesaggistici 

Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende in tutto o in parte inservibili o non fruibili beni culturali o 

paesaggistici propri o altrui è punito con la reclusione da due a cinque anni e con la multa da euro 2.500 a 

euro 15.000. 

Chiunque, fuori dei casi di cui al primo comma, deturpa o imbratta beni culturali o paesaggistici propri o altrui, 

ovvero destina beni culturali a un uso incompatibile con il loro carattere storico o artistico ovvero 

pregiudizievole per la loro conservazione o integrità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 

multa da euro 1.500 a euro 10.000. 

La sospensione condizionale della pena è subordinata al ripristino dello stato dei luoghi o all'eliminazione 

delle conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero alla prestazione di attività non retribuita a favore 

della collettività per un tempo determinato, comunque non superiore alla durata della pena sospesa, secondo 

le modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna. 

L’articolo in esame punisce la distruzione, la dispersione, il deterioramento, il deturpamento, 

l’imbrattamento e l’uso illecito di beni culturali o paesaggistici.  

La fattispecie punisce con la reclusione da 2 a 5 anni e con la multa da 2.500 a 15.000 euro chiunque di 

strugge, disperde, deteriora o rende inservibili o infruibili beni culturali o paesaggistici (primo comma); colui 

che, invece, deturpa, imbratta o fa di tali beni un uso incompatibile con il loro carattere storico o artistico o 

pregiudizievole della loro conservazione è punito con la reclusione da 6 mesi a 3 anni e con la multa da euro 

1.500 a euro 10.000 (secondo comma).  

Sono qualificate come autonome fattispecie penali, di natura delittuosa, le aggravanti e le contravvenzioni 

attualmente previste dal codice penale e subordina la concessione della sospensione condizionale della pena 

all’eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato, ovvero, se il condannato non si oppone, 

alla prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato, comunque non 

superiore alla durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna 

(terzo comma). 

 



Art. 518 quaterdecies c.p. Contraffazione di opere d'arte 

È punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 3.000 a euro 10.000: 

1) chiunque, al fine di trarne profitto, contraffà, altera o riproduce un'opera di pittura, scultura o grafica 

ovvero un oggetto di antichità o di interesse storico o archeologico; 

2) chiunque, anche senza aver concorso nella contraffazione, alterazione o riproduzione, pone in commercio, 

detiene per farne commercio, introduce a questo fine nel territorio dello Stato o comunque pone in 

circolazione, come autentici, esemplari contraffatti, alterati o riprodotti di opere di pittura, scultura o grafica, 

di oggetti di antichità o di oggetti di interesse storico o archeologico; 

3) chiunque, conoscendone la falsità, autentica opere od oggetti indicati ai numeri 1) e 2) contraffatti, alterati 

o riprodotti; 

4) chiunque, mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, apposizione di timbri o etichette o con 

qualsiasi altro mezzo, accredita o contribuisce ad accreditare, conoscendone la falsità, come autentici opere 

od oggetti indicati ai numeri 1) e 2) contraffatti, alterati o riprodotti. 

È sempre ordinata la confisca degli esemplari contraffatti, alterati o riprodotti delle opere o degli oggetti 

indicati nel primo comma, salvo che si tratti di cose appartenenti a persone estranee al reato. Delle cose 

confiscate è vietata, senza limiti di tempo, la vendita nelle aste dei corpi di reato. 

La contraffazione di opere d’arte è punita dall’art. 518 quaterdecies c.p. con la reclusione da 1 a 5 anni e la 

multa da 3.000 a 10.000 euro. La Legge 22/2022 inasprisce la pena e sposta nel codice penale l’attuale delitto 

di contraffazione previsto dall’articolo 178 del Codice dei beni culturali. 

Si ricorda che l’articolo 178 del Codice dei beni culturali prevede la pena della reclusione da tre mesi a 4 anni 

e la multa da 103 a 3.099 euro (con aggravante se il reato è commesso da esercita attività commerciale e 

interdizione dalla professione) per la contraffazione di opere d’arte.  

Il reato può essere commesso da chiunque. 


